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e l'impegno di Matteo Giuseppe conte a favorea loro personale politica
i continuazione della altri mezzL consìsta nel1tralciare, nessuna possibilità diì benefici, a cominciare earl e dalla revisione delche dovrebbero lle, putché buona, 
i suscitano molta :he, chiamiamo le coseo dì privilegi nnali. Ho assistito in1ta alla mobilitazionente esaltati dal loro tcomprimibile mi e Renzi non fannoe argomenti che li gioranza di cui fannomza che, a sentire le loro1 da l6ro voluta con ! si discute, Draghi o è un loro colpo di
J che, responsabilmente,>roprio non ce la fa a a predì care con grande 1, il segretario del Partitolettori che apprezzano lei suoi sobri nano a rimanere ;si da parecchi mesia già forse raggiunto il uo sfaldamento, e Conternan:à del suo consenso ù Pd per estendere il suo·endere palazzo Chigi. anche significativi nonre. Nella prossima itrà persino succedere trsa qualche candidatura'IIla importante per il u_na soluzione !nti facciano, sono incità, qualche errore 
questo bel discorso ilo che vedo tristemente�ri politici italiani ondamentali.·SOltanto,rendendo le distanze Joperando con la Nato,:re quel non molto te ili cui, 

i a Draghi, l'Italia sta1to procedendo esauriente di tutti i cmale d! ripresa e di1derà slancio (meglio sefai e ed economica che rn "sulle spiagge" e dalla: allora? Resettare. \!JRIPRODUZIONE RISERVAfA
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La caccia dei magistrati alle fonti 
è un attentato alla libertà di stampa 
Il caso di Report è l'ultimo di una serie: quando le notizie sono sgradite, giudici e politici vogliono scoprire 
chi le ha rivelate. Non per scoprire eventuali reati, ma per rendere impossibìle il giornalismo d'inchiesta 
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➔ Il la
. 
voro g1omalisti­co, soprattutto nel caso di inchieste su vicende ancora opa­che, si fonda sul vin­colo di fiducia e se­gretezza che lega il giornalista al-le sue fonti. Il diritto al segretoprofessionale per i giornalisti, tut­tavia, in Italia viene sempre più spesso messo a repentaglio, sia da parte della politica sia dalle inizia­tive della magistratura. :8 il caso delle iniziative di Italia vi­va contro una puntata 'di Report in cui si contestava la provenien­za �ella fonte dell'incontro tra 

Matteo Renzi e un dirigente dei servizi segreti. Nel caso delle pro­cure, invece, questo avviene in tut­ti i casi in cui vengono messi sotto controllo i cellulari dei giornali­sti oppure perquisite le redazioni e sequestrati gli strumenti ili lavo­ro come i pc e i cellulari, dove so­
no contenuti documenti riservatiutili a risalire proprio alle fonti.Proprio questa modalità d'indagi­ne viene utilizzata con sempre maggiore frequenza: la più recen­te è di ieri, quando la procura dì Caltanissetta ha disposto ( e poi re­vocato il decreto alla fine della giornata) la perquisizione dell'a· 
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bitazione privata dell'inviato di Report Paolo Mondani e poi an­che della redazione, in seguito al­la 'messa in onda d.f un servizio che apre nuove ipotesi investiga­tive sulla strage di Capaci Nei mesi scorsi c'era stata l'inizia­tiva della procura di Trapani di in­tercettare giornalisti nell'àmbito di una inchiesta sulle Ong. Se nel •caso di Report la procura nissena nel comunicato stampa firmato dal procuratore'capo Salvatore DeLuca scrive che la perquisizione «non riguarda in alcun modo l'at­tività di informazione svolta da tale giornalista (non indagato,ndr), benché la stessa sia presumi­bilmente susseguente a una ma"cr.oscop�ca fuga di notizie, riguar•dante gli atti posti in essere da al•tro ufficio giudiziario», aggiunge anche che l'atto è servito a «verifi­care la genuinità delle fonti». Acquisire i computer personali e icellulari di un giornalista signifi­ca indirettamen.te avere accesso a informazioni utili a risalire a chi abbia fornito documenti e infor­mazioni A maggior ragione in questo caso, in cui è la stessa pro­cura di Caltanissetta a indicare co­me possibile fonte qualcuno all'inte.mo d! «altro ufficio giudi­ziario», nel caso dell'inchiesta su Capaci la procura di Palermo. 
La tutela delle fonti «tè perquisizioni suscitano per­plessità e sconcerto», ha scrittol'associazione stampa romana,sindacato del giornalisti del La­zio, aggiungendo che «la tutela delle fonti, l'inviolabilità dei luo­ghi dove si svolge il lavoro di una intera redazione e degli strumen­ti di lavoro sono beni preziosi co­stituzionalmente garantiti sui · qualisifondanonsoloilgiornali­smo ma anche il diritto/dovere di informare l'opinione pubblica11. ll problema rimane la mancanza di efficace tutela per le fonti in ca­so di iniziative invasive da parte di una procura. La Federazione nazionale dellastampa italiana, infatti, ha ricor•dato il monito della Corte euro­peà dei diritti dell'uomo sul fatto che «gli effetti di ingerenze di que­sto tipo nell'attività di chi fa infor­mazione equivalgono a un attac.co al diritto dei cittadini a essere

informati» e ha sottolineato co•me sia necessaria una legge cherafforzi «la tutela delle fon ti e il se­greto professionale, come primo tassello di un sistema di regole che consenta di fermare la rovino­sa caduca che l'informazione di questo paese sta facendo registra­re nelle classifiche internazionalisulla libertà di stampa». Infatti, a stretta norma di codice di proce­dura penale, la segretezza della fonte fiduciaria non è assoluto,perché l'articolo 2.00 stabilisceche il giornalista può opporre ilsegreto professionale ma, se le no­tizie sono indispensabili ai finidella prova del reato per cui si pro­cede e la loro veridicità può essere accertata soltanto attraverso l'ì­dentlflcazione della fonte della notizia, il giudice può ordinare al giornalista di indicare la fontedelle sue informazioni. A livello europeo, mvece, esistegiurisprudenza costante della Corte di Strasburgo e la più famo­sa è la sentenza Goodwin, che san­cisce come la magistratura ·non solo non può chiedere a chi scrive il nome della fonte, ma non puòneppure cercare di risalirvi auto­nomamente o indirettamente, se­questrando materiale, intercet­tando o raccogliendo notizie. Il principio, infatti, è quello della li­bertà di informazione, che non può essere esercitata se i giornali­sti rion hanno adeguata tutelaeri­schiano di mettere in pericolo chi ha rivelato loro le notizie di inte­resse pubblico
_. ln Italia, tuttavia, queste regole non vengono sem­pre rispettate e il rischio per lefonti è altissimo. Il reato ipotizzato, nel caso in cuiuna fonte venga individuata, èquello di rivelazione di segretod'ufficio, che ha una pena che vadai 6 mesi ai 3 anni e si configuraa carico di un pubblieo ufficialeche riveli notizie segrete, comepe.r esempio quelle contenute. inatti giudiziari d'indagine. Questomodo di procedere da parte delleautorità inquirenti solleva anche una questione di merito: se l'in­chiesta - come è il caso dì quella sulla strage di Capaci-rivela ipo­tesi inedite, l'obiettivo doverebbe essere quello di verificarne la veri­dicità e non di scoprirne la fonte. ® RIPRODUZIONE RISERVATA


